
RECENSIONI A LIBRI DELLA Prof.ssa LAURA CORRADI dell’UNICAL 

Il Silenzio della terra. 

Sociologia postcoloniale, realtà aborigene e l’importanza del luogo 

Il silenzio della terra è un saggio di Raewyn Connell, docente 

all’Università di Sydney, che con determinazione convince dell’urgenza, 

da parte delle scienze sociali, di prendere in considerazione la relazione 

privilegiata che molte comunità indigene intrattengono con la terra. La 

loro lontananza dal concetto di proprietà ha ispirato movimenti in difesa 

dei diritti della terra; la loro prospettiva ha dato origine a studi che 

guardano alle strutture e all’ordine sociale in relazione al territorio e al 

luogo dove si nasce e si organizza la propria vita, ponendo l’accento sul 

paesaggio e sui nomi dei luoghi. La terra nel suo complesso è capace di 

entrare nella conoscenza sociale organizzata e giocare un ruolo 

centrale nelle rappresentazioni della società, dice Connell, la più 

importante sociologa vivente in Australia. 

Sociologia postcoloniale, realtà aborigene e 

l’importanza del luogo è un saggio lungo di 

Laura Corradi, ricercatrice e docente di Studi di 

genere e metodo intersezionale presso 

l’Università degli Studi della Calabria, che 

richiama e sviluppa, con grande impegno di 

ricerca diretta di vita, azione e documentazione, 

le intuizioni sociologiche della Connell, 

richiamando l’attenzione degli ambienti 

accademici italiani sui vantaggi derivanti 

dall’utilizzo del metodo intersezionale, ovvero 

sull’importanza di guardare alle differenze di 

genere, classe, razza, etnia, età, sesso e 

religione. Riguardo lo studio degli aspetti sociali delle comunità 

aborigene, basate sull’importanza dei luoghi, si possono tracciare le 

linee di una sociologia e di una teoria post coloniale: in prospettiva 

aborigena noi siamo la realizzazione dei nostri luoghi, dice Laura 

Corradi, riecheggiando la Connell. Il testo testimonia la perfetta 

conoscenza e sintonia che intercorre tra loro: i due scritti possono ora 

leggersi, riuniti, in un interessante libro che porta il titolo dei due saggi 

ed è propositivo sul lato della ricerca sociologica e delle scienze umane, 

appena edito da Mimesis nella prestigiosa Collana Eterotopie. 

Il silenzio della terra, tengono a precisare le autrici, indica la sua 

silenziosa presenza in tutte le esperienze sociali, e i violenti processi “di 

silenziamento” che essa ha subito, le ferite inferte attraverso le conquiste 

coloniali, anche oggi nell’imperversare del capitalismo neoliberale. 

Occorre richiamare l’attenzione della cultura universitaria verso le 

esigenze attuali della terra, ponendosi all’ascolto di un silenzio che non è 

assenza, dice Laura Corradi, un silenzio da ascoltare, denso di 

suggerimenti, poichè la Terra è un organismo che include l’essere 

umano. Utilizzando l’ormai nota teoria dei sud del mondo, si possono 

portare avanti lotte democratiche in difesa delle sue risorse, prima tra 
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tutte l’acqua e le sementi locali, per recuperare le coltivazioni 

ecologicamente sostenibili, contro i danni di un’economia globalizzata, 

veicolata dalle multinazionali, con uso di rischiose tecnologie di 

ingegneria genetica, già criticate da Corradi in un saggio introduttivo del 

libro denuncia di Vandana Shiva Semi del suicidio. I costi umani 

dell’ingegneria genetica in agricoltura (Roma, 2009), e a sostegno del 

suo Movimento www.navdanya.org. 

Molti sono gli spunti di riflessione che, con linguaggio preciso, 

scorrevole, emergono dalla lettura del testo, che si avvale di una ricca 

documentazione bibliografica e di inediti contributi scientifici, scritti con 

pathos e in forma partecipata e coinvolgente, privilegiando lo strumento 

dell’intersezione e della multidisciplinarietà, e invitando a meglio 

utilizzare gli studi fatti nei Sud del mondo e i contributi offerti dalle 

teorie postcoloniali. Le autrici chiedono, quindi, di intensificare la 

ricerca, soprattutto nelle strutture universitarie, in prospettiva 

postcoloniale e aborigena, per rileggere concetti fondamentali riguardo 

modernità e globalizzazione, anche al fine di rigenerare la scienza 

sociale su scala mondiale, come sostiene Connell. Infatti l’ultimo 

territorio da proteggere dalla conquista coloniale è rappresentato dalle 

nuove generazioni, perché sono proprio i sentimenti, in particolare 

quelli delle persone giovani, il luogo più importante da difendere dalle 

nuove forme di colonialismo culturale, conclude Corradi. Convinzioni 

forti e coraggiose, sicuramente da accogliere, anche perché le 

generalizzazioni scientifiche non crescano astrattamente ma siano legate 

ai contesti materiali dalle quali muovono: trascurare la terra … emerge 

come una delle caratteristiche della ideologia di una società 

neoliberista … con governi ostili in maniera persistente ai diritti della 

terra dice la Connell, alla quale fa eco la Corradi, che sostiene: sovranità 

indigena significa innanzitutto protezione della terra e dell’acqua, 

poiché il luogo è l’elemento più importante della sopravvivenza indigena 

e senza luogo, quel luogo di cui si è parte, non c’è sovranità politica né 

riproduzione sociale. 

Mi sembra chiaro il messaggio che aleggia per tutto il libro: il valore da 

interiorizzare da parte di ogni singola persona è che uomini e donne 

della terra si rendano consapevoli di condividere un uguale destino. E 

che questa forte interconnessione ispiri le motivazioni che guidano le 

lotte per l’autodeterminazione dei popoli, ovvero nell’impegno ad 

ostacolare politiche di sviluppo e sfruttamento della terra che, oltre a 

minacciare le comunità aborigene, mettono in discussione l’esistenza 

dell’intera specie umana. L’attenzione ai luoghi, alle culture dei nativi, 

al superamento dello stato di inferiorità in cui vengono rappresentati i 

Sud del mondo, rendono allora il senso della bellezza di tale legame, tra 

gli esseri umani e la terra. Si può creare, restituendo bellezza e poesia 

all’esistenza tutta, una nuova prospettiva per l’umanità e per far evolvere 

la relazione profonda di scambio e di reciproco aiuto che esiste tra esseri 

umani e uno sviluppo equo e solidale con gli elementi della natura; detto 

con le parole della Corradi: la terra gioca un ruolo centrale, non in 

quanto proprietà, controllo, godimento di diritti, ma come organismo a 

cui si appartiene, processo e relazione, come parte di noi che ci abilita a 

http://www.navdanya.org/


vedere la bellezza dei paesaggi, ad essere e agire in quanto elementi 

umani che si realizzano solo nella relazione. 

Un bel libro che colma un vuoto nella ricerca sociale e riprende temi e 

aspetti poco conosciuti e studiati dalla sociologia classica, ma non per 

questo marginali. Il problema è piuttosto la tendenza eurocentrica, che 

non è solo la prospettiva mentale degli europei, dice Laura Corradi, ma 

anche quella dei dominati, obbligati a vedersi con gli occhi dei 

dominatori, nel capitalismo globale. Un libro che rinforza posizioni 

avanzate delle popolazioni, che si trovano tra radicamento e 

“spossessamento” nel rapporto con la terra, ingiustamente inferiorizzate 

dalla cultura ufficiale. Il testo traccia, ponendo questioni 

epistemologiche e di metodo, le linee teoriche della storia postcoloniale 

e mette ben in evidenza le realtà indigene che scardinano il pregiudizio 

di fondo di una supposta supremazia del pensiero occidentale, poggiato 

quasi esclusivamente sulla razionalità, per analizzare invece anche 

connessioni concrete esistenti tra epistemologia indigena e teorie di 

Jung sull’inconscio collettivo, posto che le caratteristiche delle persone e 

dell’ambiente mutano insieme (un tema molto presente nell’attivismo 

sociale del movimento antispecista). 

Una lettura appassionante che, con onestà di critica e senza estremismi 

intellettuali, si pone come punta avanzata nella ricerca sociale 

innovativa, molto poco indagata e conosciuta, aprendo nuove visioni 

attraverso i risultati di una sociologia che arriva dai Sud del mondo. 

Queste idee sono importanti da conoscere e sviluppare per prevenire 

altre violenze verso l’ambiente e le società, nel processo di 

globalizzazione, tutto da ripensare con la volontà etica di reimmaginare 

e reinventare lo scambio tra uomini, donne e la terra in tutte le sue 

diversità. D’altronde, come osserva Laura Corradi: è nostro interesse 

accrescere, piuttosto che assottigliare, le idee teoriche con cui 

dobbiamo lavorare, che include moltiplicare le risorse locali del nostro 

pensare. 
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 Il difficile cammino d’inclusione delle donne Rom e ricerca di 

genere 

L’Istisss – Istituto per gli Studi sui Servizi Sociali Onlus, in un libro 

collettaneo “Donne Rom, condizione femminile, diritti umani e non 

discriminazione” (Fondi – LT - 2013), pubblica i risultati di una 

ricerca “Pari opportunità e non discriminazione” sulle popolazioni 

Rom, svolta per due anni in alcune regioni del Sud Italia e finanziata 

con fondi europei (FSE 2007-2013), su incarico dell’Unar – Ufficio 
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Nazionale Antidiscriminazioni Razziali, avvalendosi della qualificata 

collaborazione della ricercatrice Laura Corradi, docente presso 

l’Università della Calabria e che da anni riflette sull’importanza di 

continuare a proporre agli studenti del corso di sociologia 

l’insegnamento di Studi di genere e metodo intersezionale, da lei 

validato nel corso di lunghi anni di studio e scambio con scienziati 

sociali di altre università e in diverse parti del mondo. In questa 

pubblicazione l’ampio saggio introduttivo della Corradi 

Femminismo, post colonialità e metodo intersezionale nelle 

narrazioni Romnì e nella prevenzione della violenza di genere nei 

campi, definendo e precisando le coordinate per lo studio sociologico 

delle popolazioni rom, ci aiuta a meglio capire l’importanza della 

grande attenzione offerta dal suo impegno di studiosa alla condizione 

femminile:“Teoria e metodo dell’intersezionalità rappresentano una 

soluzione di continuità rispetto al femminismo emancipazionista e ci 

indica la profonda interconnessione tra categorie che implicano 

pratiche oppressive … classe, razza, genere, possono essere studiate 

solo assieme poiché interconnesse” scrive la Corradi ed auspica, in 

una prospettiva di sviluppo socio culturale post coloniale, nonché 

appellandosi proprio ad un maggior uso, da parte della ricerca 

accademica italiana, in ambito sociale e culturale, del metodo 

intersezionale, che si possano superare pregiudizi, discriminazioni, 

esclusioni e spinte, radicate in una visione etnocentrica ed 

eurocentrica, attraverso la disarticolazione di dispositivi di genere 

(ad es.: alla castità coercitiva richiesta alla femmina corrisponde la 

totale libertà sessuale del maschio), l’attivazione di processi di 

risignificazione e costruzione di nuove visioni e riletture del mondo. 

L’opera, per il suo valore scientifico e i dati socio – antropologici 

raccolti, s’inserisce a pieno titolo nella ricerca sociologica attuale, 

per conoscere e superare i tanti luoghi comuni, fatti di stereotipi e 

pregiudizi, che continuano a confermarsi sulle persone rom italiane 

(Rom, Sinti e Caminanti) e che colpiscono questa gente prima ancora 

di ascoltarla, come sottolinea la coordinatrice del progetto e 

sociologa Tiziana Tarsia nel saggio successivo, sviluppando il tema 

del difficile cammino d’inclusione dei rom. L’Autrice registra, come 

punto d’avvio della sua riflessione, la consapevolezza di come “le 

narrazioni pregiudizievoli sui rom arrivano prima dei rom stessi”, 

come ad esempio “l’idea che i rom fossero per cultura sporchi e 

ladri e che praticassero il nomadismo”, a testimoniare la grande 

difficoltà che esiste nel processo di integrazione e inclusione di 

queste minoranze: i racconti sui rom appartengono alla quotidianità 

delle persone e il modo in cui essi vengono raccontati genera in 

breve tempo un immaginario di socializzazione che riesce poi a 

radicarsi, spesso portando con sé vere e proprie falsità. Il saggio di T. 

Tarsia rinforza e amplia quanto già messo in luce dalla Corradi, 

riguardo alle donne rom, costrette a rimanere sottoposte al sistema 

“delle dinamiche patriarcali” che poi stanno “alla base della 

violenza di genere” e che si intersecano “a forme di oppressione 

razziale ed allo sfruttamento economico e politico delle comunità 
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rom”.  

Il resoconto di studio continua con lo scritto di Alessandro 

Pistecchia, esperto della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che 

mette in luce le più urgenti problematiche a cui vanno incontro i 

villaggi rom: salute, occupazione, abbandono scolastico, giustizia; 

l’esperta in diritto internazionale Maja Bova esplicita la crescente 

attenzione in materia dei diritti umani delle donne rom; attraverso 

interviste Biljana Ljubisavljevic e Ilaria Schiaffino tratteggiano la 

violenza contro le donne rom; interessante il saggio di Ersilia 

Buonuomo e Antonella Zampa sulla salute delle donne e dei minori, 

così come quello di Mario Narni Mancinelli sull’occupabilità delle 

donne rom, in particolare in attività di agricoltura sociale (Progetto 

Ascolta il vento). Elementi di sociologia delle relazioni etniche 

vengono poi ben rimarcati da Marcella Delle Donne, docente a La 

Sapienza di Roma, accompagnati dagli interventi di Franca Dente, 

sulla condizione dell’essere donna rom, di Sara Coccia che mostra 

percorsi di emancipazione delle ragazze rom, e di Anna Pizzo, che 

sottolinea il ruolo fondamentale che detengono i movimenti 

femministi rom “portatrici di un nuovo pensiero e di una pratica 

sociale e politica che lotta per creare nuovi spazi di cittadinanza” 

nel cambiare gli equilibri della loro comunità. 
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